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LANNUTTI , BELISARIO - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - 

Premesso che:

si apprende da notizie di stampa (come l'articolo dal titolo "Banca Furbetti" pubblicato su "l'Espresso" del 23 ottobre 2008) che alcuni istituti di credito italiani avrebbero sottoscritto contratti cosiddetti di trading fiscale, stipulati con banche estere, aventi cioè, fra l'altro, l'effetto di ridurre la tassazione a cui sarebbero altrimenti sottoposti utili e redditi da esse prodotti in base alle leggi fiscali vigenti in Italia, sfruttando a tal fine le clausole di divieto di doppia imposizione previste anche da accordi bilaterali sottoscritti dal nostro Paese con Paesi esteri;

tali operazioni, che altre banche italiane non avrebbero inteso sottoscrivere, si basano su complessi meccanismi di compravendita di titoli non quotati emessi da società fiscalmente residenti in paesi esteri e controllati dalla banca straniera che ha proposto il contratto. Le cedole connesse a questa particolare tipologia di "pronti contro termine", che vengono contrattualizzate come meramente eventuali ma si verificano sistematicamente, rappresentano utili realizzati in un Paese con il quale l'Italia ha sottoscritto un accordo di divieto della doppia imposizione e che prevede tassazione inferiore a quella del nostro Paese. Si determinerebbe, in tal modo, un utile fiscale successivamente ripartito tra le stesse parti contraenti, secondo i patti precedentemente statuiti,

si chiede di sapere:

se al Governo risulti l'utilizzo, da parte di operatori bancari, creditizi e finanziari italiani delle tipologie di contratto di cui in premessa o di strumenti analoghi aventi effetto anche sul gettito fiscale, altrimenti dovuto in misura diversa, in virtù del citato divieto di doppia imposizione;

a quanto ammonti, secondo le stime ed i dati nella disponibilità del Governo, il valore dei contratti eventualmente sottoscritti da banche ed istituti di credito italiani, nonché l'ammontare del loro effetto sul gettito fiscale;

se il Governo ritenga pienamente compatibili con l'ordinamento fiscale interno tali strumenti, ove se ne accertasse l'uso esposto negli articoli di stampa citati in premessa, e se non ritenga comunque di dover monitorare più attentamente le operazioni in questione anche con accertamenti mirati a fini antielusivi;

per quali motivi non siano stati finora forniti e se non si ritenga, al contrario, di dover fornire celermente, da parte dell'amministrazione finanziaria, tutti gli opportuni chiarimenti sul credito di imposta per i redditi prodotti all'estero, anche al fine di offrire una interpretazione certa agli operatori finanziari e bancari, ai rispettivi clienti nonché agli eventuali acquirenti dei prodotti di cui in premessa, e ridurne l'effetto negativo sul gettito nel pieno rispetto degli accordi e dei trattati bilaterali ed internazionali;

se si ritenga corretta la pratica, ipotizzata come diffusa nel nostro Paese secondo gli articoli di stampa di cui in premessa, di corredare i contratti di questo genere non solo con le doverose avvertenze legali acquisite dalle banche, ma anche con documenti che esplicitamente illustrano, quale elemento e motivo fondamentale del contratto, il beneficio fiscale derivante all'investitore italiano dalla sottoscrizione, in comparazione con quanto dovuto sull'utile o sul reddito tassabile secondo le aliquote vigenti in Italia;

quali iniziative, infine, si ritenga di dover assumere al fine di prevenire ogni eventuale utilizzo di tali meccanismi contrattuali al fine di abbattere o non far figurare, anche parzialmente, il capitale imponibile ovvero utili altrimenti sottoposti a tassazione.

